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La Pubblicazione Tecnico‑Scientifica della Federazione Italiana Canoa Kayak è aperta a tutti i contributi (articoli, studi, ricerche, ecc ... ) che fanno riferimento ai molteplici aspetti sia della scienza che della tecnica con particolare riferimento alla disciplina canoistica.

Tutti gli operatori sportivi ed in particolare gli allenatori ed i medici che prestano la loro opera nel mondo del nostro sport, possono inviare i loro manoscritti a: CANOA RICERCA ‑ Federa​zione Italiana Canoa Kayak ‑ Viale Tiziano, 70 ‑00196 Roma.

La pubblicazione è subordinata al giudizio insin​dacabile del Centro Studi FICK. Gli articoli pub​blicati impegnano esclusivamente la responsabi​lità dell'Autore; quelli non pubblicati non vengo​no restituiti.

Tutti gli articoli devono essere inviati dattiloscritti e contenere: Titolo, Nome e Cognome dell'Autore, breve curriculum dell'Autore stesso, devono esse​re accompagnati da un abstract, formulato in modo semplice e chiaro, della lunghezza non superiore alle 15 righe dattiloscritte.

L'ANGOLO di Giuseppe Mazza

La conclusione di un anno rappresenta il momento dei consuntivi e se ripercorro l'itinerario dell'attività svolta dal Centro Studi Ricerca e Formazione nel 1995 rispetto all'attività istituzionale sento l'obbligo morale di ringraziare tutti i componenti della struttura, il personale della segreteria, del Centro Federale ed i partecipanti ai corsi per la serietà dimostrata.

Tuttavia non mi è possibile ricordare in modo positivo l'anno appena tra​scorso perché uno di noi ci ha prematuramente lasciato.

La perdita di un amico come Maurizio De Micheli è un fatto doloroso che ha colpito tutte le persone che nutrivano per lui questo sentimento, ma sono convinto che la sua dedizione totale alla causa dello sport, come esempio di stile di vita, sia, anche inconsapevolmente, una perdita per tutti gli appassionati che a vario titolo frequentano gli ambienti sportivi.

Gli sarò sempre grato per quanto mi ha saputo dare del suo modo di vive​re, per il proprio impegno professionale, lontano dalla funzione esclusi​vamente notarile che avrebbe potuto assumere, ma nel ruolo attivo e pro​positivo di una persona che sente la responsabilità di individuare solu​zioni nel rispetto delle regole, contribuendo ad addolcire le spigolosità caratteriali soprattutto nelle occasioni più difficili.

Sono certo che l'impegno comune nel mantenere vivi questi valori sia il modo migliore e più sincero per onorare la scomparsa di un bravo Dirigente e dell'amico vero.
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Cesare Beltrami

Gli aspetti cognitivi dell'insegnamento sportivo nel processo di allenamento

Nuove prospettive didattiche,

1 ° Parte

"Il significato complesso dell'allena​mento sportivo non può essere colto da definizioni che ne mettano in luce solo un aspetto particolare; è per questo motivo che non sono esaurienti le definizioni che pongono in rilievo l'aspetto pedagogico o quello psicologico o ancora quello tecnico o quello bio‑energetico o addirittura quel​lo filosofico del processo di allenamento stesso" (Bellotti‑Donati "L'organizzazione dell'allenamento" S.S.S. ‑ Roma 1983 ‑pag. 11).

L'aspetto pedagogico è pero, fra tutti gli altri quello meno approfondito; metodolo​gie e strategie didattiche innovative più efficaci nel processo di allenamento/inse​gnamento raramente sono oggetto di studio e di ricerca sul campo.

Gli allenatori, i quali sono prevalente​mente coinvolti, e spesso a ragion veduta, da problemi di natura meccanica e biomec​canica (alla ricerca della tecnica e dell'a​zione piu efficace), o fisiologica (adatta​mento‑allenamento) o relazionale con gli atleti, e considerano poco l'aspetto metodo‑
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logico‑didattico della propria disciplina sportiva.

Anche nei corsi di formazione dei pro​pri tecnici da parte delle Federazioni spor​tive, compresa la nostra, da poco si parla di metodologia dell'insegnamento sportivo e di didattica. Credo che sia poco letta la bella pubbilcazione di Franca Tarantini "L'apprendimento motorio " SdS, 1989, distribuita in occasione dei Corsi, le cui argomentazioni, solo marginalmente, rien​trano nel quadro di valutazione finale dei corsisti. Inoltre è stata introdotta di recente ed utilizata nei corsi di formazione istrutto​ri ed allenatori la pubblicazione di Madella, Cei, Londoni, Aquili "Metodologia del​l'insegnamento sportivo" SdS, 1993.

Generalmente si affronta il problema avvalendosi di forme più o meno stereoti​pate di progressioni didattiche e metodolo​gie di tipo addestrativo che spesso non sod​disfano le reali esigenze del contenuto disciplinare o degli atleti stessi, siano essi neofiti o atleti evoluti.

In questo lavoro si cercherà di condurre il lettore a ragionare su tematiche relative alla metodologia e alla didattica, partendo dalla teoria cognitivista dell'apprendimento motorio (vedi Taranttini F. op.cit.).

Si svilupperanno suprattutto alcuni
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aspetti dell'organizzazione cognitiva, approfonditi da recenti ricerche ed applica​zioni pratiche, anche in ambito sportivo, che danno vita ad una nuova formula di insegnamento, assimilabile a quella più generale, definita "didattica per concetti".

Insegnamento e prestazione

L'insegnamento di una disciplina spor​tiva viene a volte considerato un momen​to iniziale del curriculum sportivo di un atleta, per lo più basato sull'apprendimen​to di quella che viene chiamata tecnica elementare, in seguito affidandosi a for​mule standard di comunicazione‑informa​zione‑istruzione quando l'atleta si evolve e cresce nelle sue prestazioni. A volte invece, più correttamente corretta, viene inglobato in un contesto piu generale e cioè quello del processo di allenamento, definito da C. Vittori come: " ....un proces​so pedagogico‑educativo complesso che si caratteriza nell'organizazione dell'eserci​zio fisico ripetuto in quantità e con inten​sità tali da produrre carichi progressiva​mente crescenti, che stimolino i processi fisiologici di supercompensazione dell'or​ganismo e favoriscono l'aumento delle capacità fisiche, psichiche, tecniche e tat​tiche dell'atleta al fine di esaltarne e di consolidarne i 1 rendimento in gara"(da Bellotti‑Donati op.cit. pag. 12).

Ma nella pratica , poco si approfondisce "il cosa e il come fare " in questo processo pedagogico in funzione dell'allenamento/ insegnamento affidandosi per lo più a pro​gressioni didattiche rigide e sterotipate di tipo "addestrativo".

Perché oggi si considera importante approfondire queste tematiche? Perché si sta facendo strada da tempo la convinzio​ne che la prestazione sportiva (non intesa

unicamente come risultato ma soprattutto come "performance" cioè riuscita effi​cace‑miglior riuscita) sia frutto di più componenti, di più aspetti fra loro bilan​ciati ed equilibrati che utilizzano struttu​re e funzioni adattabili dell'evoluzione dell'atleta.

Pertanto il processo di "allenamento​insegnamento " che porta alla miglior pre​stazione non puo essere solo "cognitivo e psicologico" o solo "fisiologico e cinetico " ecc., ma deve essere un processo integrato di tutte queste componenti diversificate fra loro in relazione al livello dell'atleta, alla sua storia, al suo vissuto.

Non si puo quindi prima considerare l'a​spetto cognitivo (ad esempio conoscenza del "modello tecnico") e poi quello cineti​co (ad esempio organizzazione e controllo del movimento corretto) e poi quello fisio​logico (ad esempio i contenuti adattativi dell'allenamento) e poi infine quello psico​logico (ad esempio la motivazione che sor​regge la ricerca di una prestazione), ma ad ogni momento della vita dell'atleta saranno presenti i vari aspetti citati che si sviluppe​ranno su livelli diversi.

Ora si può dire che in questo ragiona​mento non vi sia nulla di nuovo e che cer​tamente sia sempre stato così! Ma ciò è vero solo nelle intenzioni, come postulato, ma poi la realta è ben diversa!

Osservando la fig. 1 dove si sintetizza​no le componenti della prestazione sporti​va, si puo osservare come sino ad oggi sia stata data (giustamente) grande rilevanza, anche attraverso la ricerca, all'area fisiolo​gica e neuromotoria, in relazione all'aspet​to funzionale e cinetico, tant'è che gli alle​natori oggi sono molto più preparati di un tempo sugli adattamenti che l'allenamento produce e sui suoi metodi, come pure sulla costruzione del movimento e la sua mec‑

canica.

FICK

Didattica

COMPONENTI DELLA PRESTAZIONE

Strutture
Area di
Componenti
Aspetti della


competenza

prestazione


AREA
motivazione
Aspetto compor​


PSICOLOGICA
gratificazione
tormentale e rela​



aggressività
zionale



affettività



etc.

SISTEMA

NERVOSO



coscienza



conoscenza



consapovolezza
Aspetto




cognitivo


AREA
progettazione


NEURO
esecuzione


MOTORIA
controllo



movim. riflesso



movim. volontario



movim. automatico

APPARATO

LOCOMOTORE

meccanica
Aspetto



del movimento
cinetico


AREA
contraz.muscolare


FISIOLOGICA
chimismo cellulare



nutrizione
Aspetto



trasporto
funzionale



circolazione

GRANDI

respirazione

APPARATI

etc.

fig. 1: Componenti delle prestazioni e loro rapporti.
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Infatti la biochimica ci ha permesso di rilevare le più raffnate funzioni cellulari ed adattare di conseguenza alimentazione allenamento, recupero, programmazione, etc. Si può oggi monitorare in modo asso​lutamente preciso il funzionamento dei grandi apparati durante lo sforzo, come pure si è arrivati attraverso 1'elettromiogra​fia e la valutazione compiuterizzata del movimento a scoprire angoli, forze, velo​cità angolare, ecc. di ciascun segmento cor​poreo o del corpo nel .suo complesso quan​do in rapporto allo spazio e quindi elabora​re nuove " tecniche di movimento ".

II conoscere gli "eventi " interni ed esterni all'organismo umano e la loro suc​cessione durante una prestazione sportiva (modello di prestazione individuale) ha portato inevitabilmente ad elaborare nuove metodiche di allenamento che agiscono positivamente ed individualmente su questi "eventi " attraverso opportuni adattamenti indotti dall'allenamento.

Si può dire insomma che si conosce molto bene il "mezzo" la "macchina "atle​ta, ma si conosce un poco meno il "pilota" che guida questa "macchina".

Del "pilota" grazie alla psicologia dello sport si conosce l'aspetto motivazionale, quello relazionale e comportamentale, ecc., come anche le psicopatologie da sport; ma queste conoscenze vengono utilizzate dagli specialisti per pochi eletti (atleti di squadre nazionali o per atleti professionisti, ma non sempre) e la preparazione degli allenatori in materia è parziale e relativa, il più delle volte sommaria, e si riduce a qualche nozione confusa acquisita in occasione dei corsi, che essi poi interpretano come psico​logia spicciola.

Questo cambia poco o nulla nella loro capacità di diagnosi e relazione con gli atleti. Ma anche quando le conoscenze sono soddisfacenti puo essere difficile applicarle, e il più delle volte l'allenatore continua ad affidarsi al suo istinto, al buon

senso, alla sua esperienza.

L'aspetto sconosciuto del "pilota" è quello cognitivo perché di fatto diviene marginale. Quale coscienza ‑ conoscenza ha l'atleta di quello che fà?

Quali strategie adotta l'allenatore per creare questa consapevolezza della realtà tecnica che l'atleta vive quotidianamente?

Quale apporto in termini di migliora​mento della prestazione può dare un approfondito e pertinente intervento in tal senso?

Sono questi i quesiti a cui si cercherà di dare una risposta in queste pagine. Si cer​chera di capire cosa significa "conoscenza​coscienza ", cosa accade nell'atleta ed in ciascuno di noi quando si apprende un compito, quali sono i processi che trasfor​mano un dato reale esterno che percepiamo in un concetto, un'idea, uno schema di tipo simbolico. L'uomo apprende quando sosti​tuisce il dato reale che vede, che vive in un simbolo che a sua volta puo essere concre​tizzato in una parola, un segno grafico, anche in un'azione più evoluta, etc .... ma di questo ne parleremo in seguito.

Spesso ci si limita a considerare la "conoscenza" di un atleta il suo "bagaglio motorio", l'insieme degli schemi motori che conosce ed utilizza nella sua gestualità sportiva, oppure come l'insieme di automa​timi che possiede, o peggio ancora si confonde con le nozioni tecniche, tattiche o di regole che caratterizzano il suo sport, il tutto "trattenuto" spesso in forma "mnemo​nica" e non cosciente.

Questa "conoscenza" per essere utile alla prestazione deve essere integrata dalla "coscienza", che non significa solo consa​pevolezza generica e passiva (mi rendo conto di quello che faccio), ma anche cono​scere e comprendere cio che si fa e perché lo si esegue. Si tratta di passare da una con​cezione di conoscenza meccanicistica (mnemonica) e quindi rigida, ad una cono​scenza "cosciente", ragionata, consapevol‑
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mente "attiva" e quindi duttile ai cambia​menti ed agli adattamenti.

A conferma di quanto detto si puo por​tare l'esempio di un testo letterario, di una poesia che noi conosciamo perché impara​ta a memoria, oppure perché ne abbiamo compreso il contenuto profondo ed i con​cetti intrinseci, o entrambe le cose. Anche nell'apprendimento motorio e quindi spor​tivo si può "memorizzare " senza conosce​re il significato delle azioni compiute, oppure si puo apprendere, in modo più cor​retto, con coscienza, quello che si fa. Questo può avvenire in forma spontanea senza nessun insegnamento o malgrado questo, oppure indotto da un insieme di imput mirati e quindi "strategici". Da ciòsi deduce come sia indispensabile uscire dalla rigidità dell'insegnamento‑apprendimento meccanicistico, troppo neuro motorio, per passare a quello piu duttile ed efficace del​l'insegnamento concettuale e quindi cosciente.

Queste considerazioni trovano riscontro nella pratica quotidiana quando, ad esem​pio, un atleta non è in grado di realizzare una certa azione tecnica nonostante le sue potenzialità neuro‑muscolari e funzionali, i suggerimenti dell'allenatore, gli accorgi​menti tecnici a cui si ricorre e nonostante egli stesso sia consapevole del proprio errore.

Ciò avviene, si dice, perché l'atleta ha automatizzato un movimento non corretto o un automatismo pregresso impedisce l'in​serimento di un nuovo movimento. Ma questo non basta a giustificare l'insucces​so: infatti l'atleta, se richiamato, realizza, per breve tempo ed in modo automatico, l'azione voluta, rimuovendo quindi gli impedimenti citati, poi tutto gradatamente torna come prima.

Vuol dire allora che nel processo di apprendimento (e forse anche in quello di insegnamento) si sono saltati dei passaggi: forse più che di insegnamento si è trattato
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di addestramento (non cosciente, ma mec​canicistico). L'ateta ha imparato a memoria e recita più o meno bene "la poesia" ma salta qualche passaggio e soprattutto non conosce il significato delle parole e dei contenuti, per cui quando esce da questo schema rigido va in crisi e la sua prestazio​ne risulta limitata.

Si dovrebbe insomma riuscire a far apprendere all'atleta la sua "poesia" a memoria (automatismo corretto), ma ren​derlo cosciente durante la sua esposizione dei "significati profondi" (conoscenza​coscienza attiva) del testo.

Più è alto il livello dell'atleta più l'ap​profondimento dei significati deve essere incisivo ed ampliato, proprio come uno stu​dente nel corso del curriculum scolastico approfondisce ,ampliando le sue conoscen​ze, i significati di un testo letterario, in modo crescente a secondo delle aspettative richieste dal tipo di scuola e dall'insegnante.

Apprendimento e Insegnamento

E' indispensabile, a questo punto, chia​rire i termini della questione e vedere quali sono il significato e i requisiti dei concetti sin qui utilizzati, capire che tipo di relazio​ne esiste fra essi e come possano essere interpretati per una didattica adeguata nel​l'al lenamento/insegnamento.

L'apprendimento cos'è? Apprendere


significa 
" imparare 
venire a sape‑

re" .... e "sapere" è la parola chiave, ciò

significa che apprendere vuol dire costruir​

si o costruire un sapere, quindi anche un

sapere motorio.

L'insegnamento e il modo attraverso il quale si costruisce un sapere, significa .... "trasmettere ad altri le cognizioni di una disciplina, di un'arte, di certe abilita" ...., in questo caso la parola chiave è "abilità", ciò significa che l'insegnamento non deve innescare solo processi intellettivi, ma
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anche processi motori.

L'insegnamento per "trasmettere" ade​guatamente deve essere organizzato, non improvvisato ed occasionale, ma metodico,


ed il metodo altro non e che un 
"ordine,

sistema, procedimento che si segue nello


svolgimento di una certa attività" 
ma

anche...."insieme di norme teoriche e prati​

che per imparare un'arte, una discipli‑


na" 
Tutti i metodi poi trovano le loro

basi nelle varie metodologie; infatti la


metodologia è definita come la 
"dottri‑

na che ha per oggetto lo studio dei diversi

e possibili metodi sui quali si fonda un'ar​

te, una scienza, una tecnica":, .... ma è

anche definita come "complesso di criteri

ai quali un metodo si ispira" .......

Altra parola chiave nel contesto dell'in​segnamento e quella di "didattica" defini​ta come "disciplina che studia i criteri ed i


metodi dell'insegnamento" 
"il modo di


insegnare" 
I1 confrontare fra loro que‑

ste definizioni e le loro parole chiave ci

consente di rafforzare ulteriormente alcuni

concetti espressi precedentemente, ma fra

tutti quello sin qui sottinteso, e cioè che

"ogni allenatore è un insegnante "

(Madella ed altri opera citata, pag. 7).

Egli è costretto ogni giomo, sul campo, a relazionarsi con tre aspetti fondamentali:

‑ sapere (conoscere il contenuto di ciò che insegna);

‑ saper fare (scegliere strategie didatti​che idonee allo scopo, alla situazione, agli allievi);

‑ saper essere (instaurare relazioni positive con gli allievi costruendo un clima psicologico positivo e sereno);

il tutto attraverso un metodo che poggi su rigorose basi scientifiche e attraverso una didattica opportuna.

La didattica o meglio l'azione didattica quindi è l'operazione attraverso la quale si trasferiscono le abilità ad un soggetto, in modo che sia in condizione di sapere per saper fare, di essere padrone di un'azione efficace (saper fare bene). Tutto questo con​duce il soggetto verso la prestazione senza che venga tralasciato nessun elemento.

La didattica allora poggia su tre elemen​ti fondamentali (fig.2);

1) a chi insegno:

2) cosa insegna:

il soggetto in apprendimento

L'oggetto culturale

(i contenuti disciplinari)

3) come insegno: l'azione didattica

fig. 2: Gli elementi della didattica ‑ ossia dell'interazione Apprendimento/Insegnamento ‑ (da Damiano ed altri opere citate in bibliografia).

Gli elementi su cui si basa il processo di sempre tenere conto nell'insegnamento rap​Apprendimento/Insegnamento sono carat‑ portandoli ed integrandoli fra loro (vedi terizzati da una loro struttura di cui si deve figura 3).
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fig. 3: Gli elementi della didattica e loro strutture.

Nell'insegnamento il soggetto viene

volte considerato solo "fatto diparti" e l'in​segnamento stesso si realizza ``a fette" tagliando l'insieme di cui è fatto l'atleta.

Anhe i contenuti disciplinari (l'oggetto culturale) vengono proposti in forme scom​poste (parti distinte) e poi ricomposti, ma questo fa perdere di vista l'obiettivo prima​rio e cioè l'efficacia dell'azione che porta alla prestazione.

L'azione didattica e la sua struttura deve
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a riuscire ad interagire in modo conforme

allo stato evolutivo delle strutture del S.A. e dell'O.C., quindi non deve mai essere un intervento rigido, legato a schemi fissi, ma

un intervento dutttile, aperto, attivo.

II processo di apprendimento in que​st'ottica può essere sintetizzato come nella fig. 4, e cioè l'integrazione progressiva da parte del soggetto con ciò che sta appren​dendo, che vuole imparare o che l'allt.wato​re vuole trasmettere.
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fig. 4: II processo di apprendimento (da Damiano ed altri opere citate in bibiografia)

11 soggetto, attraverso le sue strutture e l'insieme di conoscenze‑abilita che può aver appreso dei contenuti disciplinari, chiamati anche prerequisiti, tenta di impos​sessarsi del "sapere" e del "saper fare" di una certa disciplina.

«Ad esempio, nel momento in cui l'uo​mo, nelle sua preistoria, mettendo insieme due materiali diversi, da lui già utilizzati, e quindi conosciuti e concettualizzati ‑ il legno e la selce ‑ disponendoli ad angolo retto e incastrandoli l'uno nell'altro, ha fab​bricato l'ascia, ha scoperto uno "strumento"


.....

che servisse ad affrontare il problema

della sopravvivenza ‑ in maniera migliore,

più "efficace" ed "economica" di quanto

non facesse prima utilizzando i bastoni e le

pietre acuminate»; (Argenton‑Messina

"Concettualizzazione e istruzione" Ed. 11

Mulino Bologna, 1990 pag. 17).

Quindi l'uomo attraverso processi intel​lettivi è riuscito a far proprio un sapere nuovo ed a sintetizzare in un concetto, in un'idea la sua nuova acquisizione. Nella parola ascia, nella sua rappresentazione mentale egli riesce, concettualmente a sin​tetizzare tutti gli attributi che definiscono questa "realtà ".

Il processo di apprendimento è quindi un "processo di sostituzione ", cioè si rie​sce ad esempio a parlare di ascia, del suo utilizzo, etc. anche se l'ascia non c'è e non è presente sulla scena.

II processo di sostituzione si realizza per lo più attraverso dei "mediatori", che sono i "modi ", attraverso i quali si sosti​tuisce la realtà con simboli (fig. 5) ed uti​lizzando "forme" cosi dette di apprendi​mento, che sono il come si realiza questo processo (fig. 6).
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fig. 5 ‑ I mediatori nel processo di apprendimento‑sostituzione (da Damiano ed altri opera citata in bibliografia).

Le forme di apprendimento possono realizzarsi attraverso i "mediatori " in modo spontaneo, in modo direttivo (cioè imposto dall'insegnante) o in modo indutti​vo (cioè stimolato dall'ambiente, dalle situazioni, etc., ma anche all'insegnante che sfrutta le potenzialità strutturali del S.A. in funzione dell'O.C.). Alcune forme si legano in maniera diretta a questi "modi ", altre possono realizzarsi in tutte e tre le condizioni citate. Le varie modalità di realizzazione hanno dato origine a veri e propri metodi didattici.

Attraverso la ricerca in ambito motorio
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e sportivo, utilizando prevalentemente i metodi induttivo ed euristico ( scoperta della verità attraverso il confronto e la documentazione oggettiva e scientifica), si sta cercando di integrare i "modi" principa​li di realizzazione dell'apprendimento, per evitare contrapposizioni "partitiche" o "pseudo religiose" dei metodi di insegna​mento.

Il bravo insegnante non sposa un meto​do a cui rimane fedele per sempre, ma inte​gra il suo sapere con esperienze diverse per organizzare strategie didattiche dinami​che ed efficaci.

Didattica

LE FORME DI APPRENDIMENTO

CATEGORIE
APPLICAZIONI

*per imitazione
spontaneo e non

*per prove ed errori
attraverso tentativi ed errori


gestiti spontaneamente e non

*per intuizione
manipolazione di materiali


alla ricerca di una soluzione

*per condizionamento
imitazione a partire da un

nelle due forme di: classico (Pavlov)
modello esterno "tecnico "


operante (Skinner)
ripetizioni del gesto con

* per "drill" (addestramento) 
"rinforzi "(premi/punizioni)

*per comprensione (Piaget) attraverso le fasi (1) di:

esplorazione
tentativi ed errori per adattarsi alla


situazione

dissociazione
comprensione delle modalità di


adattamento

stabilizzazione
memorizzazione nelle strutture


sottocorticali degli schemi d'azione

interiorizzazione
memorizzazione nelle strutture


corticali del progetto d'azione

(1) ‑ a queste fasi corrispondono ínterventi specifici nella didattica per concetti.

fig. 6 ‑ Le forme di apprendimento.
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Per concludere, mettendo a contronto il
alcuni passaggi qui di seguito evidenziati


processo di apprendimento ed il processo
in forma schematica.


di insegnamento, si devono evidenziare 

"Considerato che, il

PROCESSO DI

PROCESSO DI

APPRENDIMENTO
equivale al 
SOSTITUZIONE

e che il

la realtà "diventa" astrazione

PROCESSO DI

PROCESSO DI
l'astrazione si fissa

SOSTITUZIONE
equivale al
SIMBOLIZZAZIONE
in un simbolo che la




richiama

e che il

PROCESSO DI
PROCESSO DI

SIMBOLIZZAZIONE equivale al
CONCETTUALIZ​


ZAZIONE

il simbolo acquista significato e viene messo in relazione con altri simboli

PROCESSO DI
non può
PROCESSO DI

INSEGNAMENTO
discostarsi
CONCETTUALIZ​


dal 
ZAZIONE". (da Damiano ed altri op.citate)

Pertanto se il processo di allenamento, come più volte dimostrato è anche insegna​mento, risulta inevitabile considerare l'im​portanza di un insegnamento cosciente e non addestrativo, e di come l'allenamento stesso si debba arricchire di una didattica che tenga conto delle forme di organizzazio​ne cognitiva e del processo di concettualiz​zazione, proprio in funzione della prestazio​ne e del rendimento ottimale dell'atleta.
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Pier Paolo Arganese

Canoa‑polo: modello di prestazione

Impostare una metodica di allenamento adatta ad uno sport di squadra relativamen​te nuovo che, seppur attinente a parecchi sport con la palla, ha una identità e soprat​tutto un approccio iniziale diverso, da qual​siasi altro sport, è per qualsiasi addetto ai lavori un'impresa non facile, considerando lo scarso riferimento con dati di allena​mento ancora più evoluti. Partendo da quel presupposto iniziale riguardante la forma​zione dei cosiddetti "schemi motori di base" è accertato ormai che il trapasso da uno sport ciclico ed uno sport aciclico avviene in maniera molto più semplice se gli schemi motori di base si formano in modo naturale e spontaneo.

I1 camminare, il correre, il saltare, il muoversi, il tuffarsi, il rotolarsi, corrispon​dono a quegli scherni motori più o meno evoluti che facilitano l'approccio di un bambino verso una disciplina "ciclica" e che può, introducendo l'elemento ludico del pallone, diventare aciclico e quindi sport di squadra.

La totalità degli atleti evoluti di canoa​polo sono, attualmente, tutti ex‑atleti di altre discipline di canoa e, vi assicuro smussare le carenze dovute a "vuoti" di schemi motori di base è una delle cose più difficili per un alle​natore di polo. Solo fra qualche anno proba​bilmente parleremo del vero giocatore di canoa‑polo, impostato in tutto e per tutto per questa specialità e che avrà quelle caratteri​stiche "muscolari" tipiche di sport evoluti.

Le difficoltà maggiori si hanno quindi nell'impiantare, nell'atleta evolutosi in una altra specialità della canoa o addirittura in un altro sport, quegli schemi motori appar​tenenti alla canoa‑polo.

Echiaro quindi che i miei sforzi, come pure di tutti gli altri pionieri della canoa​polo, dovrebbero mirare a formare un "dia. tat" sul quale basare e schematizzare tutti i fondamentali di questo sport.

Da un punto di vista specifico, la canoa polo, come tutti gli sport di squadra, richie​de un impegno aereobico ed anaerobico alternato per cui la metodica di allenamen​to sarà mirata allo sviluppo di una qualità ed al mantenimento dell'altra.

Volendo fare una suddivisione in cate​gorie diverse di allenamento avremo: cate​goria allievi (da 10 a 14 anni), categoria juniores (da 16 a 20 anni) e categoria senio​res (da 18 a 30 anni).

E' vero che questo tipo di suddivisione corrisponde all'optimum evolutivo di alle​namento per la canoa‑polo, se poi troviamo squadre, a tutt'oggi, che schierano, nella stessa squadra di serie A, ragazzi di 17 anni con atleti di 40 o addirittura 50 anni, ciò sta a significare che ci troviamo di fronte ad una relativa concorrenza che permette un pò a tutti di giocare nelle stesse categorie.

Per la categoria degli allievi il lavoro deve essere incentrato esclusivamente nella instaurazione degli schemi motori specifici della canoa‑polo; lavoro che peraltro risulta semplificato dal fatto che ci troviamo di fronte ad un gioco con tutte la varie facilita​zioni di apprendimento che esso comporta.

Una maggiore attenzione deve essere data invece all'apprendimento di quella manovra che risulta essere fondamentale per la canoa‑polo: l'eskimo.

Questo movimento e sicuramente il gra​dino di passaggio tra il saper pagaiare e il poter giocare in canoa. L'acquisizione di
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TABELLA RIASSUNTIVA

IDENTITA' FISIOLOGICA DEL GIOCATORE DI CANOA ‑ POLO


CAPACITA' AEROBICA
CAPACITA' LATTACIDA
CAPACITA' ALATTACIDA


(ENDURANCE)
(RESISTENZA ALLO SPRINT)
(FORZA ESPLOSIVA)

questa tecnica rende l'atleta molto più sicu​ro nell'affrontare qualsiasi tipo di difficoltà dovuta all'imprevedibilità del gioco.

Purtroppo spesso le condizioni climati​che non permettono un facile insegnamen‑
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to per ovvi motivi e quindi sarebbe oppor​tuno impostare degli allenamenti specifici in piscina. Sempre a causa delle condizioni atmosferiche spesso si deve cambiare il programma di allenamento, preferendo

[image: image13.png]
allesedute in barca, allenamenti fuori del​l'acqua magari riproponendo le stesse con​dizioni delle canoe. Si possono difatti uti​lizzare degli sgabelli o addirittura si può far, sedere a terra gli allievi e lavorare con il pallone da fermi. In una fase successiva è di sicura utilità far giocare i ragazzi in un campo di pallacanestro abituandoli sia all'utilizzo delle mani che ai ruoli di ogni singolo giocatore.

Per affrontare una preparazione bisogna identificare a livello organico‑fisiologico il giocatore di canoa‑polo. Avremo, per diversità di sforzi, intermittenti, massimali, brevi, protratti variabili e di natura quindi alattacida e lattacida. Che la capacità aero​bica dovrà essere discreta, la capacità esplosiva buona e la resistenza allo sprint ottima.

Secondo indagini da me effettuate, la distanza totale media, percorsa da un gio​catore nei 20' di gioco, dovrebbe variare da un minimo di 1.500 mt. ad un massimo di 2.000 mt. Tali distanze vengono percorse di passo, in souplesse, in agganci laterali, a ritroso, in allungo e a velocità massimale. In questo sforzo di natura intermittente vengono chiamati in causa tutti i meccani​smi erogatori di energia. Gli impegni meta​bolici di una certa entità sono, però, a cari​co della glicolisi anceralica, che deve prov​vedere ad erogare energie per il continuo susseguirsi di allunghi e scatti, spesso senza adeguati recuperi.

I valori ipotetici in % del lavoro del gio​catore di canoa‑polo su una distanza ipote​tica di 1.600 mt. sono:

Lavoro aerobico 55% in souplesse 20% di passo, agganci laterali ed indietro

Lavoro lattacido 20% allunghi e sprint con recuperi incompleti

Lavoro alattacido 5% Sprint con recu​peri completi.

Da notare che le distanze, percorse a velocità massimale, variano dai 5 mt. ai 25 mt. e che solo poche volte l'impegno è
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superiore a tali distanze. Queste distanze brevi, percorse alla massima velocità, molto spesso, si ripetono a brevi intervalli e non permettono l'attuazione di un ade​guato recupero organico. Ciò comporta uno spostamento dell'impegno metabolico nel​l'ambito della glicolisi anaerobica, con conseguente formazione di acido lattico. Proprio questo alternarsi di lavoro massi​male con recuperi adeguati ed inadeguati, rende difficoltosa la valutazione esatta del lavoro anaerobico di tipo alattacido e latta​cido. Le trasformazioni delle percentuali di lavoro in metri saranno:

Lavoro aerobico: mt. 1.600 x 55: 100 = 880


mt. (souplesse)


mt. 1.600 x 20: 100 = 320 mt. (passo)

Lavoro lattacido: mt. 1.600 x 20: 100 = 320

mt. (allunghi e sprint recuperi incom​pleti) Lavoro alattacido: mt. 1.600 x 5: 100 = 80

mt. (sprint recuperi completi)

Da questi calcoli si evidenzia che l'im​pegno metabolico di una certa entità viene provocato dagli sprint e dagli allunghi per un totale di 400 mt. I rimanenti 1.200 mt. percorsi in souplesse, di passo, a ritroso, lateralmente, non rappresentano un carico metabolico rilevante per l'organismo, ma un valido mezzo per l'eliminazione delle scorie. Grazie infatti a questa attività aero​bica, l'organismo riesce ad utilizzare come combustibile una certa quantità di lattacido e ciò permette di mantenere un livello accettabile di questa sostanza tossica (vedi tabella allegata).

PIERPAOLO ARGANESE

Diplomato Isef

Allenatore Squadra Canoa Polo

Canottieri Siracusa

Atleta Squadra Nazionale

Canoa Polo
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CENTRO STUDI RICERCA E FORMAZIONE

RIEPILOGO ARTICOLI PER ARGOMENTO

ANNI 1986‑1995

Titolo

Numero
Anno


Alimentazione

"Fosfati e prestazioni fisiche"


‑ di P. Faccini, L. Paselli, A. Dal Monte, M. Faina.
1
09/86

"Consigli di dietologia sportiva"


‑ di Piero Faccini.
3
03/87

"La valutazione dietologica del canoista"


‑ di G.Caldarone e altre.
3
03/87

Allenamento


"La valutazione del canoista"



‑ di Piero Faccini.
0
01/86


"Canoa: sport di resistenza o velocità?"



‑ di Cesare Beltrami.
0
01/86


"Mezzi di allenamento nello sport della Canoa"



‑ Marco Guazzini.
4
06/87


"Costruzione ed analisi dei tests da campo"



‑ di Roberto D'Angelo e altri.
6
12/87


"Appunti da un indagine su alcuni aspetti del canoismo femminile"



‑ di Susanna Gemini.
6
12/87


"La valutazione funzionale del canoista 2° rapporto"



‑ di P. Faccini, R. Colli, O. Perni, E. Corvò.
7
03/88


"Le gare di fondo in canoa olimpica"



‑ di Cesare Beltrami.
11
12/88


"Performance atletica e prestazione Olimpica"



‑ di Santo Sanfilippo.
12
03/89


"Soglia anaerobica e capacità aerobica nel canoista"



‑ di Marco Guazzini.
13
06/89


"L'allenamento alla forza in canoa"


(Atti del Seminario Internazionale)



‑ a cura della Comm. Naz. Allenatori/Istruttori.
17
06/90


"La preparazione giovanile dall'Avviamento all'Allenamento"


(Atti del Seminario Internazionale)



‑ a cura della Comm. Naz. Allenatori/Istruttori.
17
06/90
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Titolo
Numero
Anno

"Tecnica e fantasia per avvicinarsi all'Oro Olimpico"


‑ di Alessandro Ristori.
19
12/90

"La forza: vibrostimolazione una strada tutta da scoprire"


‑ di Vladimir Issurin.
20
03/91

"Conconi pagaia alle stelle"


‑ di Max Bronniman.
21
06/91

"Soglia anaerobica al pagaiaergometro nei canoisti"

‑ a cura dell'Università degli Studi di Ferrara.
22 
09/91

"La resistenza in canoa"


‑ di Carmine Mari.
23
12/91

"Lo sviluppo delle capacità coordinative in canoa fluviale"


‑ di Andrea Baldi.
24
03/92

"Il perfezionamento delle corse in linea"


‑ a cura del Centro Studi Fikc.
25
06/92

"Allenamento con apparecchi isocinetici"


‑ di S. G. Roi, M. Colombari, G. Alberti.
34
09/94

"La qualità fisica resistenza ‑ Le problematiche legate

all'allenamento"


‑ di Luciano Mazzanti.
37
06/95

Anatomia

"Anatomia della pagaiata in Canoa Olimpica"


‑ Santo Sanfilippo.
5
09/87

"La spalla del Canoista"


‑ di Vincenzo Candela.
9
06/88

"La mano e la pagaiata"


‑ di Santo SanFilippo.
10
09/88

"Le patologie dell'apparato locomotore nel canoista"


‑ di Luigi Codinotti.
22
09/91

Biomeccanica


"Aspetti delle conoscenze attuali sulla struttura e biomeccanica


del muscolo scheletrico"



‑ di S. Sanfilippo, MR. Imbesi.
2
12/86


"Basi biomeccaniche nella prevenzione dei danni alla colonna


vertebrale durante l'esercizio fisico (la parte)"



‑ di V.M Zatsiorskij, V.P. Saornov.
13
06/89
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Titolo
Numero
Anno

"Basi biomeccaniche nella prevenzione dei danni alla colonna

vertebrale durante l'esecizio fisico (2a parte)"


‑ di VM. Zatsiorski j, V. P. Saoznov.
14

09/89

"Basi biologiche e biomeccaniche della elasticità muscolare"


‑ di Giuseppe Montanari.
27

12/92

"La spalla: concetti essenziali di anatomia funzionale (la parte)"


‑ di T. Salvadori, F. De Filippo.
31
12/93

"Il conflitto subacromiale della spalla nel canoista"


‑ di Claudio Cappelli.
32

03/94

"La pagaiata in Kayak su acqua ferma"


‑ di Logan Scott M., Holt Larry E.
33

06/94

Didattica

"Presupposti metodologici nella didattica della canoa"


‑ di Alessandro Ristori.
I
09/86

"Lezione di canoa: Metodologia, Didattica e Standardizzazione"


‑ di Giulio Rodorigo.
7

03/88

"Nuove proposte didattiche per l'apprendimento intelligente

e cosciente negli sports in ambiente naturale

a situazione variabile"


‑ di Domenico Bresciani.
24

03/92

"L'equilibrio in canoa"


‑ di Gennaro Palmisciano.
31
12/92

"Gli aspetti cognitivi dell'insegnamento sportivo nel processo

di allenamento: nuove prospettive didattiche" (la parte)


‑ di Cesare Beltrami.
39

12/95

Disabili

Handykayak: Introduzione di Giuseppe Mazza.
15

12/89

"Disabilità e sport"


‑ di T. Salvadori, S. Lavezzi, L. Seghesio.
15

12/89

"Handykayak: una realtà"


‑ di Marina Rossi.
20

03/91

"Modificazioni di assetto durante l'attività canoistica di atleti

affetti da paraplegia: considerazioni di biomeccanica"


‑ di T. Salvadori e altri.
28

03/93


"Criteri classificativi generali relativi alla pratica sportiva


dell'atleta disabile"



‑ di T. Salvadori, P. Bacciglieri, M. Zambelli, N. Basaglia. 29

06/93
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Numero
Anno

Federazione

"Attività C.A.S."

‑ a cura dello Staff Tecnico CAS.

"La Legge n. 398 del 16/12/1992"

‑ di Guido Martinelli.

"Riflessioni sui Giochi Olimpici"

‑ di Jean Le Boulch.

Manifestazioni

"I cinquant'anni della Canoa alle Olimpiadi"

‑ di Sergio Orsi. '

"Olimpiadi Coreane. La vita di tutti i giorni"

‑ di Marcello Standoli.

"Alcune riflessioni tecniche sui Campionati del Mondo di Plovdiv 1989 con Perri, Hazsik e Toth"

‑ di Alessandro Ristori.

"Un occhio su Poznan"

‑ a cura della Comm. Tecnica Olimpica.

"Barcellona'92. Lo Slalom di Seu D'Urgell"

‑ a cura della Comm. Tecnica Slalom.

"Barcellona '92. Canoa velocità a Castelldefelds"

‑ a cura della Comm. Tecnica Olimpica.

"Campionati del mondo di Copenaghen '93

‑ a cura della Comm. Tecnica Olimpica.

"Duisburg: intervista al Commissario Tecnico Oreste Perri"

‑ a cura di Alessandro Ristori.

"Notthingham: intervista al Commissario Tecnico Roberto D'Angelo"

‑ a cura di Cesare Beltrami.

"Bala: intervista al Commissario Tecnico Marco Previde Massara"

‑ a cura di Alviano Mesaroli.

Medicina

"Patologia e traumi in atleti di Canoa Fulviale"

‑ di Carlo Ferracini.

18
09/90

27
12/92

29
06/93

6

12/87

14
09/89

18
09/90

26
09/92

26
09/92

38

2

09/93

09/95

38
09/95

09/95

12/86
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Titolo
Numero
Anno

"Analisi del movimento"


‑ di T. Salvadori, P. Bacciglieri, M. Zambelli, N. Basaglia.
29
06/93

"Campionati del Mondo di Canoa olimpica:

appuntamento a Xocimilco alt. 2040 mt"


‑ di Gianni Mazzoni.
32
03/94

"Il ripristino delle scorte di glicogeno muscolare ed epatico"


‑ di Sergio Migliorini.
35
12/94

Psicologia

"Le differenze nel profilo di personalità dei canoisti fluviali

e olimpici"


‑ M. Guiccardini, F. Pagani, D. Pase.
4
06/87

"L'immagine corporea negli adolescenti canoisti"


‑ di Marco Guazzini.
9
06/88

"La psicologia in Canoa" (1 a parte)


‑ di Roberto D'Angelo, Gabriella Covacci.
11
12/89

"La psicologia in canoa (2a parte)"


‑ di Roberto D'Angelo, Gabriella Covacci.
12
03/89

"I giovani sportivi ed i loro genitori"


‑ di Silvia Rossi.
21
06/91

"Strategie autoregolative Peak performance"


‑ di Daniela Ripeto.
27
12/92

"L'ansia e il livello ottimale di attivazione

nella prestazione sportiva"


‑ di Marisa Antollovich.
33
06/94

"Psicodiagnosi dell'accident proneness"


‑ di Marisa Antollovich.
34
09/94

"La mentalità vincente"


‑ di Marisa Antollovich.
36
03/95

"La complessità motivazionale"


‑ di Carmine Mari.
37
06/95

Riabilitazione

"La rieducazione propriocettiva della spalla"


‑ di Silvia Beltrami.
36
03/95
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Titolo
Numero
Anno



Tattica

"L'impostazione tattica nella gara a squadre in canoa discesa"


‑ di R. Mariani, A. Mesaroli, M. Formica.
1603/90

Tecnica

"Importanza della verticalizzazione della pagaiata

nella specialità Canadese"


‑ Gianfranco Guglielmi.
3
03/87

"La tecnica della pagaiata in,,Canadese"


‑ di Tibor Tatai.
8
05/88

"La tecnica di pagaiata in kayak e canadese"


‑ a cura della Comm. Tecnica Olimpica.
16
03/90

"Canoa ed attriti: riflessioni ed applicazioni

per una corretta tecnica"


‑ di Urbano Ferraci.
23
12/91

"La propulsione in canoa canadese sull'acqua piatta"


‑ di Thomas W., Pelham M.
28
03/93

"Schede tecniche n. 1‑2‑3"


‑ a cura della Comm. Tecnica Slalom.
30
09/93

"I1 cronometraggio"


‑ a cura della Comm. Tecnica Slalom.
35
12/94

"Valutazione dei tempi finali e parziali"


‑ a cura della Comm. Tecnica Slalom.
35
12/95

"Canoa Polo: modello di prestazione"


‑ di Pierpaolo Arganese.
39
12/95

Tecnologia


"Aspetti meccanici ed idrodinamici della Canoa"



‑ di Andra Pace.
10
09/88


"Progettazione di kajaks e canoe"



‑ di massimo Mori.
19
12/90


"Il timone Olimpico: considerazioni tecniche"



‑ di Massimo Mori.
21
06/91
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Componenti: Giovanni TINTORI, Giorgio MASSI,

Giuseppe RECCHIA. Mario CANZIO

GIUDICE UNICO SPORTIVO

Roberto PERTILE

COMMISSIONE GIUSTIZIA E DISCIPLINA

Onorato LANZA, Giovanni ALINARI, Giovanni COSTA

COMMISSIONE D'APPELLO

Francesco BUDA, Francesco DORIA, Federico GIAIMO

DIREZIONE ARBITRALE

Presidente: Ernesto MELONI

Consiglieri: Riccardo LANDRA, Vittorio CELLETTI,

Sante TARABUSI

COMITATI REGIONALI FICK

COMITATO REGIONALE PIEMONTE

Presidente: Silvano BRADASCHIA

Corso Stati Uniti, 10 ‑ 10128 Torino

COMITATO REGIONALE LIGURIA

Presidente: Renata VIACAVA

Via Malta, 2/9 ‑ 16121 Genova

COMITATO REGIONALE LOMBARDIA

Presidente: Walter VALSECCHI

Via Piranesi, 44/b ‑ 20137 Milano

COMITATO REGIONALE VENETO

Presidente: Antonio DAL SANTO

San Marco, 3927 c/o Del. Reg. CONI ‑ 30124

Venezia

COMITATO REGIONALE FRIULI V GIULIA

Presidente: Maurizio SERVADEI

Piazza della Borsa, 7 ‑ 34121 Trieste

24

COMITATO REGIONALE EMILIA ROMAGNA

Presidente: Livno BETTELLI

Casella Postale ‑ 41010 Freto

COMITATO REGIONALE SARDEGNA

Presidente: Gaspare CUTTAIA

Via Sonnino, 208 ‑ 09127 Cagliari

COMITATO REGIONALE TOSCANA

Presidente: Franco BATTAGLINI

Via G.P. Orsini, 10 c/o BATTAGLINI ‑ 50126

FIRENZE

COMITATO REGIONALE MARCHE

Presidente: Dino CURZI

Via Monte Ardizio, 44 ‑ 61100 Pesaro

COMITATO REGIONALE LAZIO

Presidente: Claudio SCHERMI

Via Crescenzio, 14 ‑ 00193 Roma

COMITATO REGIONALE CAMPANIA

Presidente: Roberto DESPUCCHES

Piazza S. Maria degli Angeli, 1 ‑ 80132 Napoli

COMITATO REGIONALE PUGLIA

Presidente: Giuseppe ALBA

Via Nicola Pende, 23 ‑ 70124 Bari

COMITATO REGIONALE SICILIA

Presidente: Giulio CERRI

Lungomare Rossini, 13 c/o Cerri ‑ 96011 Augusta

DELEGATO F.LC.K. P. A. BOLZANO

Delegato: Georg HERZ

Via J. Kravogel, 3 ‑ 39020 Marlengo

DELEGATO REGIONALE VALLE D'AOSTA

Delegato. Giovanni MAZZI

Casella Postale 292 ‑ 11100 Aosta

COMITATO REGIONALE UMBRIA

Presidente: Paolo CECCHERELLI

Via Martiri dei Lager, 65 ‑ 06100 Perugia

COMITATO REGIONALE CALABRIA Presidente: Domenico ZACCONE c/o Del. Reg. CONI ‑ Via Correttori, 12 ‑ 89127 Reggio Calabria

DELEGATO REGIONALE ABRUZZO

Delegato: Dario BERNABEI

Via Rossini, 13 c/o Bernabei ‑ 65100 Pescara

COMITATO RLC.K. PA. TRENTO Presidente: Enrico FUOCHI c/o CONI ‑ Piazza Fiera, 13 ‑ 38100 Trento

FICK

